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25 aprile 2020 - 75° anniversario della Liberazione 

Costruire un futuro comune 

 

#lamialiberazione: lontani e vicinissimi 

 

 

Racconta il “tuo” 25 aprile con una foto o un disegno  
 
 

Hanno realizzato il lavoro  
 

 

1. Abazia Sara 

2. Bilotta Maria Grazia 

3. Borriello Pasquale 

4. Cappelli Sara 

5. Costante Giuseppe 

6. D'Alessandro Simone 

7. Iannarone Vittorio 

8. Lo Conte Antonio 

9. Marraffino Mario 

 

 

10. Marraffino Marta 

11. Monteseno Igino 

12. Grosso Antonietta Benedetta 

13. Pagliaro Giulia A. Josephine 

14. Pagliaro Michele Carlo 

15. Palumbo Alessandro 

16. Puorro Giusy 

17. Riccio Davide 

18. Trantino Michela   

 

 

 
Istituto Comprensivo "don Lorenzo Milani" - Ariano Irpino (AV) 

Istituto Superiore "Ruggero II" - Ariano Irpino (AV) 

Istituto Comprensivo "Vittorio Criscuoli" Sant' Angelo dei Lombardi (AV) 

 

 
 
 

La coordinatrice                  

Prof.ssa Maria Carmela Grasso 

 

 

 



 

 

 

 

Dopo venti anni di regime e cinque di guerra, eravamo 

ridiventati uomini con un volto solo e un’anima sola. 

Eravamo di nuovo, noi stessi, nuovamente liberi. 
 

 

Foto Famiglia Tarantino 

 

 

 

 



 

Sara Abazia 



Il mio 25 aprile 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa foto è della famiglia del mio papà. Quando ho saputo partecipare al concorso  

ho pensato subito a questa foto. La prima volta che  l’ ho vista  la cosa che mi ha 

colpito di più  è stata che tutti sorridevano ed erano felici, una felicità dettata dalla 

libertà di poter stare insieme, senza più paura della guerra, come mi ha raccontato il 

mio papà. Sinceramente  alla festività del  25 aprile non ho dato mai tanta  

importanza, ma da quando stiamo in quarantena,  e stiamo provando la mancanza di 

libertà,  in tutti i sensi,  ha  un significato diverso anche per me.  

Non mi sono mai sentito così vicino  ai miei bisnonni  come ora, perché come  loro 

che  la morte la vedevano davanti agli occhi tutti i giorni, anche noi sentiamo parlare 

di centinaia  di morti tutti i giorni, fortunatamente la morte non l’ho vissuta in prima 

persona, ma  fa comunque male  sentire quante persone, soprattutto nonnini,  perdono 

la vita per questo maledetto virus, quotidianamente e, come  loro  tutti i giorni 

ringraziavano Dio di essere ancora vivi, cosi  anche io tutti i giorni ringrazio Dio 

perchè mi ha dato un altro giorno di vita, insieme a tutta la mia famiglia . 

 Non posso fare a meno di pensare  a come si siano sentiti quando sono stati liberati 

quel 25 aprile gli italiani, purtroppo i bisnonni non ci sono più, immagino,  da quello 

che si ricorda mio padre per aver sentito i vari racconti dei nonni, che si siano 

abbracciati, baciati e che abbiano festeggiato  finalmente tutti insieme con stampato 

sui loro visi lo stesso sorriso che avevano anche le persone presenti sulla  mia foto.  

 

 

 

 

        

                    Ariano Irpino, 1945 

         famiglia Perrina Pasquale 

     con Mario, Angelo, figli e nipoti 

 

  …. Una felice giornata insieme 



 

 

Fantastico spesso anche su  come mi sentirò  quando finalmente ci diranno che siamo 

liberi  di uscire e ricominciare a ’’ VIVERE’’,  sicuramente abbraccerò forte tutti i 

componenti della mia famiglia, bacerò tutti coloro  che incontrerò per strada,  ma 

soprattutto il 25  aprile di ogni anno,  festeggerò oltre alla liberazione dei miei 

bisnonni e di tutti gli italiani dal nazifascismo,  anche la mia liberazione  da questo 

periodo di paura che ci ha fatto capire cosa significa essere privati della libertà.  

Inoltre  quando saremo di nuovo liberi, spero di vivere sempre con il sorriso sulle 

labbra e che la mia vita sia sempre un 25 aprile. 
                                                                                                             

 

 
Pasquale Borriello                                                                                                                                                             

 

 

 



Marta e Mario Marraffino 



25 aprile #lamialiberazione 
 

 
Nella seconda guerra mondiale l’Italia 
venne occupata dai tedeschi.  
La "festa" del 25 aprile ci ricorda la 
liberazione dell’Italia dal nazifascismo.   
Il mio bisnonno, Luigi Ippoliti, papà di 
nonna Grazia, durante la guerra faceva 
l’aviatore, era arruolato nella base 
dell’aereonautica militare di Loreto. 
Quando faceva le esercitazioni la mia 
bisnonna, Maria, che stava a Roma, si 
affacciava al balcone e guardava sempre 
il cielo, aspettando che passasse con 
l’aereo per salutarla. Viveva nel terrore 
perché era un impiego molto pericoloso, 
ma aveva una grande speranza: che 
tornasse. Immagino che per loro il 25 
aprile sia stato un segno di speranza per 
un nuovo inizio. 
 

 

Due anni fa, sulla spiaggia di Marina di Cerveteri, con la mia 
famiglia abbiamo visto le frecce tricolore ed ho pensato proprio a 
lui, alla sua emozione, al senso di libertà che provava volando,  

 

 
 
alla preoccupazione per la sua famiglia, alla paura per la guerra e al 
desiderio di tornare alla normalità e alla gioia del giorno della 
liberazione. 



 
La stessa  gioia che ho provato io quando ho sentito il rombo degli 
aerei sulla testa e il cielo si è riempito dei colori della bandiera 
italiana mentre  tutti insieme cantavamo  l’inno di Mameli . 
 

 
 
In questo momento storico che stiamo attraversando siamo costretti 
a vivere sempre in casa, non siamo liberi di fare quel che vogliamo, 
stiamo combattendo anche noi una guerra contro un nemico,  
invisibile: il  Covid-19. 
La mia battaglia la sto combattendo comodamente seduto sul 
divano di casa, non come il mio bisnonno su un aereo, ma sono 
lontano dai miei amici, lontano dai familiari, privato della scuola, 
dello sport, di una semplice corsa all’aria aperta e anche questo è 
restare privati della propria libertà. 
Non vedo l’ora che la pandemia finisca per correre felice per strada 
e riabbracciare tutte le persone care, proprio come i miei bisnonni 
fecero il 25 aprile 1945. 
 

Simone D’Alessandro  



Sara  Cappelli 



 

--------------------La festa della liberazione---------------- 
 

La festa della liberazione è una festa nazionale italiana che ricorre il 25 

aprile di ogni anno. Per capire il motivo della sua celebrazione è 

necessario conoscere la storia, in quanto al finire della seconda guerra 

mondiale l’Italia intera era invasa dalle truppe nemiche. Il 21 aprile del 

1945 iniziò la liberazione di diverse città grazie alle truppe anglo-

americane, le quali riuscirono ad entrare ed a liberare la città di Bologna, 

successivamente il 25 aprile Genova e Milano, infine tra il 26 e il 29 aprile 

Torino. 

Il 22 aprile 1946 fu istituito il 25 aprile festa nazionale, proprio per 

ricordare la liberazione dell’Italia dopo la seconda guerra mondiale. 

Per me la festa della liberazione è una giornata molto importante, in 

quanto ha rappresentato per l’Italia la fine della dittatura fascista e di ben 

cinque anni di guerra. Molto spesso la libertà e la democrazia vengono 

date per scontate, specialmente da noi giovani ma non è così. I miei nonni 

sono nati dopo la seconda guerra mondiale quindi non mi hanno potuto 

raccontare alcun evento trascorso. I miei bisnonni, al contrario, hanno 

vissuto questo tragico periodo storico e sin da quando ero piccolo la mia 

bisnonna, Consolata, mi ha parlato della sofferenza e del terrore di perdere 

i propri cari in guerra. Ciò significa che, i giorni di spensieratezza e 

serenità della nostra vita li dobbiamo a tutti coloro che hanno lottato per 

l’Italia e per i nostri diritti.  

Per questo motivo ho deciso di rappresentare questo evento con un 

disegno, ispirandomi tra l’altro anche ad una canzone di Fabrizio De 

Andrè “La guerra di Piero”. Al centro c’è un ragazzo che corre verso 

l’orizzonte con la bandiera italiana in mano, simbolo di libertà.  

Nella mano sinistra il soggetto stringe un fucile rivolto verso il basso 

simbolo della guerra che sta per terminare. In primo piano e sul prato ho 

anche disegnato dei papaveri rossi simbolo dei caduti in battaglia. Infine, il 

cielo roseo, il prato verde e le nuvole bianche tendono richiamare i colori 

della bandiera italiana. 
 
 

Giuseppe Costante  
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Giuseppe  Costante    



#lamialiberazione: lontani e vicinissimi 

Il 25 Aprile del 1945 è ricordato per la svolta che ha avuto l’Italia dopo un 
periodo vissuto nel dramma della prigionia, causato 
da un sistema politico dittatoriale: il nazifascismo. 
Quel giorno l’Italia venne liberata, grazie ai 
partigiani, dalla sottomissione politica che aveva 
privato i cittadini della loro libertà, non solo fisica 
ma anche e soprattutto morale.                                                                                      
Quest’anno si ricordano i 75 anni dal 25 Aprile del 
1945, ma purtroppo l’Italia non potrà commemorare 
al meglio tale ricorrenza, in quanto è afflitta da un 
problema sanitario di proporzioni  mondiali: il 
Covid-19. Oggi siamo stati nuovamente strappati 
dalla libertà, nostro diritto fondamentale, ma che in 
situazioni del genere è sempre il primo ad 

abbandonarci, rendendoci schiavi di fronte a forze maggiori. Tutti noi Italiani, 
ancora una volta, siamo uniti nella lotta contro un “nemico” che sta causando 
infiniti decessi, nonostante sia una potenza astratta. Forse è proprio questo a 
infonderci maggiori paure, in quanto non conosciamo il vero “volto” del 
nostro nemico e quindi non sappiamo a cosa andiamo realmente incontro. 
All’epoca i nostri paladini della giustizia furono i partigiani, oggi invece sono 
dottori, infermieri e forze dell’ordine che stanno lottando instancabilmente 
contro questa “guerra”. Solo adesso, io e mia sorella maggiore, trovandoci 
nella stessa situazione, possiamo realmente capire e provare le emozioni che 
ha vissuto nonno Alberto, il papà di nostra madre, durante quel penoso 
periodo della  storia che ha strappato ingiustamente troppe persone dalla vita. 
Nonno Alberto, a quel tempo,  era solo un 
ragazzino di 13 anni, ma ricordava 
perfettamente quei giorni bui e pieni di 
terrore. Ci raccontava di come lui e i suoi 
fratelli si rifugiavano nelle cantine all'arrivo 
dei nazisti, di come si pativa la fame, di come 
lui e i suoi coetanei vivevano nel terrore, 
nonostante il loro doveva essere un periodo 
di spensieratezza e gioia.  
Diceva sempre che durante quegli anni la 
popolazione, a livello mondiale, era divisa in 
due "fazioni": una era governata dall'odio, un 
odio riversato nei confronti di una razza 
"diversa”; l'altra, quella di cui faceva parte lui 
stesso, governata dalla speranza, dalla voglia 
di uscire da ciò e andare avanti. Adesso 
capiamo che i racconti che ci riferiva da 

A sinistra nonno Alberto 

sul finire del 1945 



bambini, oltre ad essere delle testimonianze, erano degli insegnamenti di vita, 
per renderci forti davanti a qualsiasi avvenimento, che avremo potuto 
affrontare durante il “nostro percorso". Ancora oggi tali testimonianze ci 
vengono raccontate dalla mamma, in quanto nonno non c’è più.  
Spesso la mamma, quando racconta, si ricorda l’espressione afflitta che 
vedeva sul volto del padre, nel narrare avvenimenti così angosciosi e cerca  
di rendere vive quelle emozioni.  
Quel dolore intenso sembrava però dissolversi quando le raccontava di come 
in quel famoso 25 Aprile, finalmente quel senso di angoscia si era tramutato 
in un senso di libertà e di gioia. 
Quest’anno il 25 Aprile, contrariamente al suo significato, per noi rappresenta 
una mancanza di libertà, sia perché siamo stati privati della nostra vita 
sociale, sia perché siamo stati privati del nostro diritto allo studio; oggi più 
che mai ci vengono in mente le parole che ripete da sempre nostra madre, 
ovvero che la nostra unica speranza per ottenere realmente libertà è avere 
un’adeguata cultura, per poter contrastare le ingiustizie sociali, senza cadere 
in nuovi fanatismi.  
Inizialmente questo periodo di quarantena ci sembrava solo una buona scusa 
per poter restare in casa, senza seguire le lezioni e poter uscire con i nostri 
amici "a tempo indeterminato". Con il passare dei giorni abbiamo iniziato a 
comprendere la gravità della situazione e a renderci conto che la faccenda era 
seria.  Ora, chiusi nelle mura domestiche, stiamo aspettando “il nostro 25 
aprile” che segnerà la fine di questa pandemia e l’inizio di una nuova vita, 
forse migliore in cui  potremo nuovamente abbracciarci e stringerci forte 
senza aver paura del “nemico”, potremo vivere spensierati e riprendere in 
mano le nostre vite.  

 

Michele Carlo Pagliaro  
Giulia Antonella Josephine Pagliaro 

 

Parola magica, mettila in pratica 
Senti che bella è, quant'è difficile 
E non si ferma mai, non si riposa mai 
Ha mille rughe ma è sempre giovane 
Ha cicatrici qua, ferite aperte là 
Ma se ti tocca lei ti guarirà 
Ha labbra morbide, braccia fortissime 
E se ti abbraccia ti libererà 

òViva la Libert¨ó Jovanotti. 
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Questo concorso mi ha fatto venire in mente la storia del mio bisnonno, Oto,  

del quale tante volte ho sentito parlare attraverso i racconti di nonno Domenico e di 

mamma. Avrei voluto che nonno mi raccontasse ancora qualcosa, ma con la  

"dittatura del coronavirus" non è stato possibile.....ma non mi sono arreso e siccome 

nonno Domenico è anche  un "tecnologico" l' ho intervistato con Skype ed ecco cosa 

ho realizzato. 
 

 

Il nonno Domenico...racconta Il bisnonno Oto  a El Alamein 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

IERI 

Nonno Domenico :-"  Ogni anno il 25 aprile si festeggia, in Italia, la liberazione dal 

regime fascista e dall’occupazione nazista del Paese. Il 25 aprile 1945 si vuole 

ricordare anche la fine della seconda guerra mondiale e si rende omaggio ai 

partigiani. Mio padre è stato prigioniero degli Inglesi a El Alamein e in quegli anni 

c’era poca corrispondenza, ma la  poca che arrivava era piena di sentimento.  come 

testimonia questo telegramma che riuscì ad inviare all' amata moglie. 

Aspettando la liberazione 

                                         25   APRILE                                        

                                                Vittorio Iannarone  e famiglia  



 

 

 
 

 

 

 

 



Mi raccontava che, al ritorno, nel 1946, nella suola delle scarpe aveva conservato 

poche lire che era riuscito a racimolare. Tante erano le notti insonni trascorse  a 

creare sigarette con la carta di giornale. E’ stato difficile, ad esperienza conclusa, 

riprendere la propria vita di sempre. A noi il compito di ricordare, raccontare, 

ascoltare con mente e cuore aperti ed essere in grado di tramandare la memoria del 

passato". 

 
OGGI 

Mamma Sabrina: -" Sono nata in una famiglia cattolica. Sfogliando la Bibbia ho 

scoperto che tre vangeli su quattro (Mc, Mt, Lc) parlano dei quaranta giorni di Gesù 

nel deserto, luogo di “prova”, di superamento delle difficoltà e delle tentazioni.  

Noi, proprio come Lui, in questo particolare 

periodo di pandemia, dovremmo fare questa 

esperienza di vita, di digiuno (non solo dal 

cibo) per dare spazio al silenzio e all’ascolto,  

riscoprire il vero valore della vita e lasciarci 

condurre ed affidarci ad un Potere Superiore. 

Dobbiamo trovare armonia in  noi stessi e con 

tutto il Creato. Solo così saremo veramente 

liberi. La libertà non è fuori di noi, ma dentro 

di noi". 



 

 
DOMANI 

La mia riflessione - Tra pochi  anni, sui libri di storia, studieremo questo periodo 

particolare della nostra vita e si dirà..."nel marzo del 2020 l’Italia si è fermata a causa 

di un nemico invisibile  che si è diffuso in tutto il mondo. Siamo stati costretti a 

rimanere in casa e ad uscire solo per motivi validi. Tutte le piazze delle città erano 

vuote, ma i fiori continuavano a sbocciare e il sole a splendere, si cominciò a capire 

l’importanza della salute e del volersi bene. Riusciremo a festeggiare il giorno della 

liberazione e tutti torneremo ad abbracciarci e a dare alla nostra vita un senso più 

vero".  

ñCos³ lontani eppure vicinissimiò 
I destini di tre generazioni si sono intrecciati: nonno Domenico, mamma, io e tutta la 

mia famiglia siamo fiduciosi e aspettiamo la "nostra liberazione" che immagino  

sentiremo annunciare dalle campane delle chiese, dal vociare dei bambini per strade, 

dai clacson delle macchine che sfilano per le strade delle città mentre sventolano  

nell' aria  i colori della nostra amata bandiera. Speriamo che l’essere umano riesca a 

capire la vera essenza della vita e a ripartire con una nuova consapevolezza con un 

forte e rinnovato impegno nei confronti di tutto ciò che ci circonda e a non lasciare 

indietro più nessuno.  
 

 



 

Maria Grazia Bilotta 



 

 

LONTANI MA VICINISSIMI 

 

 

Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario. Così scriveva Primo Levi. 

Il 25 aprile si festeggia la liberazione dell’Italia dai nazifascisti. Ho visto foto che 

immortalavano persone che festeggiavano per la riconquistata libertà e ho pensato a 

quello che si dicevano mia madre e mio padre qualche giorno fa: “Quando tutto 

questo sarà finito dovremo fare una bella festa!”  

Il coronavirus ci costringe a restare chiusi in casa, come prigionieri. 

C’è differenza dai giorni della guerra ad oggi; eppure in questo periodo ci sembra di 

rivivere i giorni di prigionia per le persone che non avevano aderito al partito fascista. 

Quelle persone furono liberate dopo la guerra, noi invece saremo liberati dopo la 

scoperta del vaccino. 

Mentre a quel tempo alcune persone erano obbligate a stare in casa perché costrette 

dai fascisti, oggi siamo obbligati a rimanere in casa per la nostra salute, messa in 

pericolo da un nemico invisibile (il virus). 

Io credo che potremo utilizzare questo periodo come un’opportunità per stare più 

insieme alle famiglie e per chi è solo riscoprire il piacere  della lettura. 

 

 

Maria Grazia Bilotta  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Alessandro Palumbo 



 

Giusy Puorro 



 

Igino Monteseno 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Grosso Antonietta Benedetta 



 

 

 

 

 

 

Meno di un secolo fa, un virus letale, quello del razzismo omicida, 

era esploso al centro dell'Europa, contagiando nazioni e popoli.  

Focolai di odio resero possibile che moltitudini di innocenti 

potessero essere, sistematicamente, eliminati.  

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, questo continente è potuto 

risorgere grazie a un concreto spirito di solidarietà che gli ha 

consentito di superare le rivalità del passato anche se intolleranza, 

razzismo, antisemitismo sono ancora presenti nelle nostre società 

e in tante parti del mondo. 

Oggi l’Unione Europea ha di fronte una grossa sfida dalla quale 

dipenderà non il suo futuro, ma anche quello del mondo intero: 

consolidare gli ideali di democrazia, libertà, tolleranza, pace, 

uguaglianza, sui quali ha riedificato le nazioni.  

Noi tutti siamo chiamati a dare  prova di solidarietà perchè  

questo nuovo virus ci ricorda che non ci sono differenze e confini 

tra chi soffre. Siamo tutti fragili, tutti uguali. 

 
 
 

 

 

Prof.ssa Maria Carmela Grasso 
 


